
osserverà una giornata di sciopero
generale. Duri scontri si sono verifi-
cati sull’arteria 65, che conduce dal-
la costa di Israele verso la Galilea: i
dimostranti hanno tentato di bloc-
carne un tratto, ma sono stati respin-
ti con la forza. Gli scontri si sono pro-
tratti per diverse ore. Altri incidenti
si sono verificati nell'università di
Haifa tra studenti arabi ed ebrei con
il coinvolgimento della polizia: for-
se per una voce, rimasta però senza
conferma, che parte delle vittime
possano essere originarie della cit-
tà. ❖

C
iò che è avvenuto può
definirsi con una sola
parola: massacro. Da
israeliana mi ribello
contro questo atto san-

guinario che non può avere alcuna
giustificazione. Ciò che è avvenuto
è il frutto di una campagna di demo-
nizzazione orchestrata da chi oggi
governa Israele. Chi ha dato l’ordi-
ne di fermare con ogni mezzo le na-
vi della pace dirette a Gaza ha arma-
to la mano dei nostri soldati. Per
questo andrebbe perseguito dalla
Giustizia internazionale». A soste-
nerlo è Shulamit Aloni, fondatrice
di «Peace Now», figura storica del
movimento per la pace israeliano,
più volte ministra nei governi guida-
ti da Yitzhak Rabin e Shimon Peres.
«Quelle navi – sottolinea Aloni –
non trasportavano armi ma aiuti
umanitari per una popolazione,
quella di Gaza, sottoposta da anni
ad una punizione collettiva contra-
ria alle norme del diritto internazio-
nale e di quello umanitario. Con
questo massacro, il mio Paese, quel-
lo per cui ho combattuto, ha mostra-
to di sé il volto peggiore: il volto del-
l’arroganza, dell’uso spropositato
della forza. È una macchia che reste-
rà nel tempo. E per cancellarla non
sarà sufficiente la condanna inter-
nazionale. Occorre che dall’interno
della società israeliana si levino im-
mediatamente le voci di protesta.
Occorre una rivolta morale contro
chi sta attentando non solo alla pa-
ce in Medio Oriente, ma sta minan-
do le basi stesse della nostra demo-
crazia. Perché un Paese che giustifi-
ca massacri come questo, è un Pae-
se che condanna se stesso a una
brutta fine».
Il viceministrodegli Esteri israeliano,
Dany Ayalon, e successivamente il
ministrodellaDifesa,EhudBarak,e in
ultimoilprimoministroBenjaminNe-
tanyahu,hannoaffermatochelosco-

po degli organizzatori della flottiglia
non era di portare aiuti umanitari a
Gaza ma di attuare una «deliberata
provocazione» ai danni di Israele.
«Sono parole di una gravità inaudi-
ta, di chi prova a difendere l’indifen-
dibile. E comportandosi in questo
modo non fa che alimentare la rab-
bia e l’indignazione nel mondo per
il massacro che è stato perpetrato.
Niente può giustificare l’aver tra-
sformato il ponte di una nave in un
campo di battaglia. Chi ha deciso
quello spiegamento di forze, chi ha
orchestrato una campagna di demo-
nizzazione contro quei pacifisti, vo-
leva impartire una “lezione”. I risul-
tati sono sotto gli occhi di tutti: quel
sangue versato è una macchia inde-
lebile, una pagina terribile nella sto-
ria del mio Paese».
Insisto: le autorità israeliano hanno
haspiegatochesullanaveabbordata
sono state trovate due pistole...
«E per due pistole si consuma un
massacro? Qui siamo di fronte a
qualcosa di ben più grave di un ec-

cesso di difesa. Siamo di fronte a
un crimine. E le responsabilità so-
no di coloro che hanno impartito
l’ordine di fermare con ogni mez-
zo quelle navi. E ogni mezzo è sta-
to usato. La flotta è stata peraltro
intercettata e attaccata in acque in-
ternazionali. E’ come se si fosse vo-
luto riaffermare che Israele è al di
sopra della legalità internaziona-
le, con una indiscutibile e indiscus-
sa libertà di manovra. Ma chi pen-
sa di godere di una impunità asso-
luta è un pericolo per tutti».
In Turchia è esplosa la rabbia con-
tro Israele...
«Non solo in Turchia. Questo mas-
sacro alimenterà l’odio verso Israe-
le, rafforzando i gruppi integrali-
sti e indebolendo quanti nel mon-
do arabo e tra i palestinesi conti-
nuano a credere nel dialogo e a
battersi per una pace giusta, tra pa-
ri. Ma i falchi che oggi governano
Israele stanno facendo di tutto per
chiudere ogni spiraglio di dialogo.
Il massacro di oggi (ieri, ndr) va in

questa direzione».
I riflettori sono tornati adaccender-
si suGaza. Israelegiustifica ilblocco
della Striscia come difesa da Ha-
mas...
«Il blocco non ha indebolito Ha-
mas, come non l’hanno indebolita
le uccisioni di molti dei suoi lea-
der. Il blocco ha accresciuto la sof-
ferenza della popolazione della
Striscia, trasformando Gaza in
una enorme prigione a cielo aper-
to. Chi assalta le navi, chi opprime
un altro popolo, chi persegue la co-
lonizzazione dei Territori palesti-
nesi occupati, coltiva l’illusione
che la sicurezza d’Israele possa
reggersi sulla forza delle armi. Ma
questa è una illusione che sta pro-
ducendo disastri e altri ne provo-
cherà ancora se il mondo non farà
sentire la sua voce di protesta. A
cui deve unirsi l’Israele che non ac-
cetta di essere complice di questo
crimine. È il momento di ribellar-
si. Se non ora, quando?».
Oltre che nei Territori palestinesi la
rabbiastainfiammandoanchelaco-
munità araba israeliana...
«Stiamo parlando di un milione di
israeliani, che quel razzista di Lie-
berman (il ministro degli Esteri
israeliano, ndr) considera feccia,
che se fosse per lui trasferirebbe
forzatamente nei Territori. Costo-
ro hanno in mano il futuro d’Israe-
le e della pace...C’è da esserne ter-
rorizzati».❖

Intervista a Shulamit Aloni

Forza sproporzionata

«È un crimine

israeliani ribelliamoci»

«Hanno trovato
pistole? Nulla
può giustificare il blitz»

È un film di animazione israelia-
no,asciuttoescarno,aracconta-

re l’orrore di Sabra e Chatila. Il regista
Ari Folman racconta la strage che si
compì nei campi profughi palestinesi
in Libano, vicino Beirut, agosto '82. Le
complicità, gli interessi e i silenzi che
accompagnaronouna strageassurda.

Chi è

P
IlpresidenteegizianoHosniMubarakhaespresso lasuacondannatotaleperunuso

intollerabilee ingiustificabiledelle forzadapartedi Israele.Mubarakhadichiarato lasolida-
rietà del popolo e del governo egiziani con i palestinesi a Gaza. E ha detto che solo una
riconciliazione tra palestinesi puòmettere fine al blocco imposto da Israele sulla Striscia.

«Valzer con Bashir»
l’orrore di Sabra e Chatila

L’exministra che crede
nel dialogo con i palestinesi

PARLANDO

DI...

Mubarak
condanna

U.D.G.

La fondatrice di PeaceNow: «Ilmio Paese stamostrando
il suo volto peggiore. L’assalto sanguinoso è unamacchia
che resterà nel tempo. Così ci condanniamo auna brutta fine»

Le altre stragi

Piombo fuso
La campagna militare fu lanciata il
27 dicembre 2008 e durò fino al 18
gennaio 2009. Obiettivo, neutraliz-
zare Hamas. Solo nel primo giorno
di bombardamenti ci furono tra i
200ei300morti (perquestovenne
chiamato«Il sabatonerodelmassa-
cro) e almeno 700 feriti. Lo raccon-
ta «Piombo fuso - Cast Lead»di Ste-
fano Savona, unico cineasta occi-
dentalenellaStrisciadiGazaall’epo-
ca.

La strage di Cana
Il 30 luglio2006unbombardamen-
todell'aeronautica israeliana sul vil-
laggio di Cana, nel sud del Libano,
causò 51morti e 17 feriti. Tra i morti
c’erano27bambini.L'attacco,secon-
do le testimonianze, iniziò all'una di
notte, e proseguì fino alla mattina,
impedendo ogni tipo di soccorso.

È tra le figurepiù rappresentati-
vedell’Israele checredenel dialogoe
in una pace giusta con i palestinesi. È
stata tra le fondatrici di «PeaceNow»
e del Meretz (la sinistra laica e pacifi-
staisraliana),piùvolteministraneigo-
verni Rabin e Peres.
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